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Raffaele Simone, Riflessioni sulla scrittura

Breve teoria del cancellare. Concentriamoci su una pratica strumentale della scrittura, che, pur avendo un’apparenza insignificante, ne costituisce invece l’essenza stessa: il cancellare. Si tratta di una funzione basica dello scrivere: corrisponde a un de-scrivere, a un fare che quel che è scritto non sia scritto, per pentimento o per una valutazione successiva negativa.
Al tempo della pergamena, la cancellazione della scrittura manuale richiedeva abrasioni complicate e rischiose; anche la carta veniva abrasa o sbarrata con tratti di penna (cancellare vuol dire infatti «ricoprire con segni a forma di cancelli»). In quella lunghissima fase, la scrittura era «pesante», cioè mostrava resistenza alla volatilità: una volta tracciato, il segno scritto non poteva essere rimosso che in modo imperfetto e parziale, a fatica, e sempre col rischio di rovinare irreparabilmente il supporto.
Negli anni Ottanta del secolo scorso una microscopica novità tecnica segnò il tramonto di questa proprietà: comparvero delle penne a sfera dal segno cancellabile, che permettevano di rimuovere tratti di testo con facilità e quasi senza lasciar traccia. La via era aperta. In successione furono creati strumenti di cancellazione chimici (i bianchetti), infine sottilissimi nastrini adesivi per coprire il segno. Dopo secoli, la scrittura diventava rimovibile, la sua pesantezza era intaccata.
Il computer e l’informatica hanno dato al cancellare uno statuto nuovo. Per annullare le parole scritte non occorre più fare un «cancello» sui caratteri, lasciando comunque traccia della parte condannata del messaggio: le porzioni di testo da cancellare (dalla singola lettera a testi interi) possono essere soppresse senza traccia. La cancellazione si stacca dalla scrittura e si rende così autonoma.
Quest’innovazione ha conseguenze immediate sull’etologia dello scrivere[footnoteRef:1]. In uno dei suoi Parerga Schopenhauer[footnoteRef:2] distingue tre tipi di scrittore: chi pensa prima di scrivere, chi pensa durante la scrittura e chi pensa dopo. Questa tripartizione non è una battuta: è chiaro che chi non può cancellare, o ha difficoltà nel cancellare, deve pensare prima, accuratamente e a fondo, a quel che scriverà, dato che la possibilità di correggersi è molto limitata. Quindi, in quella fase il testo era pensato in anticipo e la sua chiusura era in generale anticipata. La possibilità di cancellare e correggere senza fatica, invece, cambia l’ordine del processo: chi può cancellare con facilità rinvia la fatica dell’elaborazione e della messa a punto al momento in cui il testo sarà già scritto. [1:  etologia dello scrivere: studio delle caratteristiche dello scrivere.]  [2:  Schopenhauer: Arthur Schopenhauer (1788-1860), filosofo tedesco. Parerga e Paralipomena (1851), citati nel testo, sono una sua collezione di note e saggi filosofici.] 

Al pari del cancellare, anche il copia-e-incolla può essere elaborato sotto forma di teoria. Esso si presenta sotto tre tipi. Il primo è quello in cui l’autore di un testo copia e incolla una parte di un suo proprio testo. In questo caso l’operazione è una pratica di comodo, anche se può configurare anche la fattispecie[footnoteRef:3] dell’«auto-plagio[footnoteRef:4]». Il secondo caso è quello dell’autore che copia e incolla una parte più o meno estesa di un testo di un altro, allo scopo di citarlo. Il terzo è quello in cui un autore copia e incolla una parte di un testo altrui allo scopo di appropriarsene. Questa appropriazione può essere consapevole e fraudolenta (fingendo che il testo incollato sia proprio mentre invece è altrui) oppure ingenua e senza proposito di furto. Quest’ultimo caso è tipico dello scrittore inesperto (o di Montaigne!), e ha la seguente massima sottostante: «se qualcuno ha scritto una cosa che mi conviene, oppure meglio di quanto potrei scriverla io stesso, non c’è nulla di male se prendo la sua formulazione invece di darne una io stesso». [3:  fattispecie: caso particolare.]  [4:  auto-plagio: il plagio è attribuzione a se stessi di un’opera, o anche di una singola parte di essa, che invece è di altro autore. (Il plagio può anche essere sanzionato dalla legge.) «Autoplagio» significa prelevare parti di un testo scritto da noi in altre occasioni e contenuto in altre opere, sempre nostre.] 


Insofferenza verso l’alfabetico. L’adozione della scrittura alfabetica comporta un tacito pactum[footnoteRef:5]. L’alfabeto – è ben noto – richiede e impone una serie di rinunce, specialmente a chi sente la scrittura come il «parlato realizzato con altri mezzi», e non come un codice che ha col significato una relazione propria e diretta. L’alfabeto per esempio non permette una quantità di forme di messa in rilievo[footnoteRef:6] che sono proprie del parlato e restano per così dire attaccate al parlato: in parte le recupera con procedure apposite (specialmente movimenti e spostamenti di parole e gruppi di parole), in parte le perde. Chi rientra nella «concezione classica della scrittura» accetta queste convenzioni e gradualmente ci si abitua; chi è cresciuto nella mediasfera[footnoteRef:7], invece, non ci si adatta. [5:  tacito pactum: un accordo sottinteso, non dichiarato.]  [6:  forme di messa in rilievo: modi che danno rilievo, importanza. Per esempio nel parlato, dal vivo, il tono e i gesti possono dare rilievo, sottolineare una parte del contenuto che si sta presentando.]  [7:  mediasfera: l’ambiente in cui i media (pc, cellulari, ecc.) sono costantemente e massicciamente presenti.] 

In particolare, si cercano tutti i mezzi per (a) recuperare nella scrittura l’espressività modale del parlato; (b) rendere ben visibile quel che la scrittura costringe a solamente immaginare. Questi due moventi sono ben noti nella storia dei processi semiotici, della scrittura e delle arti, quindi dal punto di vista tipologico non ci fanno nessun effetto. Il fatto è che oggi non si presentano da soli, ma sono associati ai fattori che ho segnalato prima e quindi sono molto più virulenti. È così che la conferenza si trasforma in «presentazione», le immagini si associano alle parole, l’espressività grafica (tabelle, istogrammi, fotografie e animazioni) comincia a insinuarsi nei testi, le «faccine» costellano scritti anche semiformali e si accompagnano a testi che vent’anni fa sarebbero stati silenziosi ma non muti. Non si accetta più insomma che un testo scritto sia una pagina piatta con sopra «caratteruzzi» (il termine con cui Galileo indicava le lettere alfabetiche): ci si aspetta sempre che quella pagina sia un foglio elettronico, sotto il quale, in strati invisibili e simultanei, si nascondano altri livelli.
da Raffaele Simone, Nella rete. La mente ai tempi del web,
Garzanti, 2012

Informazioni e idee
L’autore afferma che vuole occuparsi della pratica del «cancellare» perché:
1. è una pratica oggi sempre più diffusa e vuole parlarne da studioso-scienziato.
è preoccupato del suo uso troppo frequente e facile.
la ritiene un dato fondamentale, costitutivo della scrittura.
è un suo interesse che coltiva da diversi anni.
Punti: ……/2
Quali tre mezzi negli anni Ottanta permisero di rendere non più «pesante» la scrittura? Elencali.
1. 	
	
	
Punti: ……/6
Schopenhauer, secondo quanto riferisce l’autore, distingue tre tipi di scrittore e:
1. fa capire che sono tre diverse tipologie senza esprimere alcun giudizio.
ritiene che chi pensa prima di scrivere sia superiore agli altri.
non esprime esplicitamente alcuna preferenza, ma si intuisce che chi pensa dopo è ritenuto inferiore agli altri due.
suggerisce che nel passato la scrittura era un atto ben più consapevole di quanto lo sia oggi.
Punti: ……/2
Fino a circa cinquanta anni fa la scrittura era «pesante» perché:
1. si usava l’inchiostro che ha un certo peso sulla carta.
non si poteva cancellare.
si cancellava a fatica, lasciando tracce.
si procedeva più lentamente e faticosamente che con il pc.
Punti: ……/2
Alcune innovazioni tecniche a partire dagli anni Ottanta hanno permesso:
1. di cancellare senza rischiare di rovinare irrimediabilmente il supporto cartaceo.
di non dover più cancellare a causa di una valutazione negativa successiva propria o di insegnanti, datori di lavoro, ecc.
di non lasciare più alcuna traccia della parte cancellata.
di togliere completamente la pesantezza alla scrittura.
Punti: ……/2
Nel testo viene spiegato che «cancellare» significa:
1. mettere simbolicamente delle parole al di là di un cancello.
sbarrare la parola da rimuovere con delle croci.
fare sulla parola dei segnetti che assomigliano a dei cancelletti.
utilizzare dei segni a forma di cancelli prima e dopo la parola.
Punti: ……/2
Qual è la grande novità introdotta dall’uso del pc riguardo al cancellare? Riporta la frase esatta contenuta nel testo.
............................................................................................................................................................................
.............................................................................................................................................................................
Punti: ……/4
Secondo l’autore, quali sono le conseguenze dell’uso del pc?
1. Prima si comincia a scrivere e poi man mano ci si ferma a mettere a fuoco le idee.
Si perde meno tempo perché si può scrivere e cancellare di continuo.
Si perde più tempo perché prima si scrive di getto, in modo approssimativo, e poi c’è la fatica dell’elaborazione e della messa a punto.
Non bisogna pensare fin da subito la forma della stesura definitiva perché si può perfezionarla successivamente.
Punti: ……/2
Riguardo ai copia-e-incolla l’autore afferma che:
1. spingono a plagiare i testi degli altri che hanno formulazioni migliori della nostra.
si possono fare ma solo all’interno dei propri testi.
se si fa un copia-e-incolla da un testo di un’altra persona si sta compiendo un plagio, che è un reato.
si possono copiare e incollare parti di testi di altre persone indicandole come citazioni.
L’utilizzo della scrittura alfabetica:
1. impone una serie di rinunce.
corrisponde in pratica al parlato realizzato con altri mezzi.
è in grado, con alcune attenzioni, di recuperare tutti gli elementi che si perdono rispetto al parlato.
impone delle rinunce, ma chi è cresciuto nella mediasfera non ha bisogno di adattarsi a tali rinunce.
Punti: ……/3


Nel paragrafo «Insofferenza verso l’alfabetico», l’idea di fondo espressa è che:
1. scrivere non è come parlare.
scrivere è meglio di parlare.
parlare è meglio di scrivere.
è fondamentale saper recuperare nello scritto l’espressività del parlato.
Punti: ……/3
Nel paragrafo «Insofferenza verso l’alfabetico» l’autore sostiene che:
1. oggi molto spesso non si accetta l’idea che la pagina scritta sia fatta solo di caratteri alfabetici.
si sa che sotto il testo scritto si nascondono sempre altri livelli.
si vorrebbe uno stile di scrittura più originale e creativo.
si usano faccine, fotografie, immagini perché non si conoscono più bene tutte le regole della scrittura.
Punti: ……/3
In generale possiamo dire che nel testo:
1. l’autore critica l’uso del pc, che porta a scrivere senza prima fermarsi a pensare, oltre a plagiare i testi altrui e a rifiutare la scrittura alfabetica.
l’autore critica chi si è abituato a cancellare troppo facilmente e chi cerca di vivacizzare la scrittura con faccine, immagini, animazioni, ecc.
l’autore espone i cambiamenti nel tempo riguardo al cancellare, gli ultimi sviluppi del copia e incolla che portano al plagio, e i nuovi bisogni legati alla scrittura.
l’autore presenta alcuni cambiamenti e caratteristiche relativi alla scrittura per chi vive nell’era digitale.
Punti: ……/3


Le scelte stilistiche
Indica quali delle seguenti caratteristiche possono essere riferite al testo (è possibile più di una risposta):
1. è un testo con una prevalenza di lessico di ambito informatico.
è un testo con alcuni passaggi non semplici ma che si rivolge a chiunque sia interessato all’argomento, non solo agli specialisti di un settore.
è un testo per specialisti di questioni di lingua e di scrittura digitale.
ha uno stile colloquiale.
ha uno stile alto e solenne.
ha uno stile “scientifico”, proprio di chi osserva e descrive un fenomeno.
vuole prevalentemente convincere di una tesi.
vuole prevalentemente intrattenere con delle curiosità.
vuole prevalentemente fornire informazioni, elementi di analisi.
è un testo espositivo.
è un testo basato su argomentazioni e confutazioni delle idee altrui.
ha lo scopo di insegnare alcune abilità relative alla scrittura.
ha lo scopo di far riflettere sull’argomento.
Punti: ……/3
Punteggio totale: ……/40
In decimi: ………………
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